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Franz Liszt (1811-1886)
da Années de pèlerinage, 
Deuxième année, Italie R. 10b: 

Sonetto 47 del Petrarca
Sonetto 104 del Petrarca
Sonetto 123 del Petrarca

Fryderyk Chopin (1810-1849)
Improvviso in fa diesis 
maggiore op. 36

Polacca in fa diesis minore 
op. 44

DIDOMENICA

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)
Fantasia in re minore K. 397 

Sonata in do maggiore K. 330
Allegro moderato
Andante cantabile
Allegretto

Felix Mendelssohn (1809-1847)
Variations sérieuses op. 54

Andante sostenuto 
Variation I 
Variation II Un poco più animato 
Variation III Più animato 
Variation IV 
Variation V Agitato 
Variation VI A tempo 
Variation VII Con fuoco
Variation VIII Allegro vivace 
Variation IX 
Variation X Moderato 
Variation XI Cantabile
Variation XII Tempo di Tema 
Variation XIII Sempre assai leggiero 
Variation XIV Adagio 
Variation XV Poco a poco più agitato 
Variation XVI Allegro vivace 
Variation XVII Presto
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La Fantasia in re minore K. 397 è una pagina avveniristica ed enigmatica. 
Mozart la compose a Vienna tra agosto e settembre del 1782. Nasce dal 
“rovente attrito” con la musica del passato, specie l’opera tastieristica 
bachiana, scoperta grazie all’erudito barone van Swieten, ma è accostabile 
anche a certo Händel e alle improvvisazioni di Carl Philipp Emanuel Bach. 
Al tempo stesso guarda al futuro, con coraggiosa spregiudicatezza. Se il 
precedente prossimo è costituito dalla Fantasia K. 394, il punto di approdo 
sarà l’ancor più sconcertante Fantasia K. 475, di cui la K. 397 è una sorta di 
sinopia. Il termine Fantasia (postumo) coglie bene nel segno, evidenziando 
il carattere rapsodiante della pagina che insegue il filo d’un lucido pensiero, 
pur sotto le apparenze d’una libera condotta melodica, ritmica e armonica. 
Imbevuta di soggettivismo già pre-romantico, la Fantasia si dipana entro 
un vasto spettro espressivo rivelando una tesa drammaticità: vi compaiono 
recitativi, anacoluti, improvvisi silenzi, inattesi scarti umorali, ma anche 
spunti melodici di disarmante nudità, abbandoni e tratti sognanti. 
Pathos e un adamantino spiritualismo convivono in un’opera che ha 
dell’incredibile. Ancor più incredibile appare il fatto che Mozart l’abbia 
abbandonata dopo un pur cospicuo numero di battute, laddove aveva 
progettato di coronarla con un’ampia fuga. Resta il fascino di un brano 
sfuggente, come un torso marmoreo, frutto d’una genialità irripetibile che 
continua a sedurci. E a interrogarci. 

Attilio Piovano *

«Avanti, a Parigi! E subito! Mettiti a fianco delle persone importanti. Aut 
Caesar aut nihil!»; così tuonava, il 12 febbraio 1778, l’autorità paterna di 
Leopold Mozart sull’ormai ventiduenne Wolfgang. Il progetto era chiaro: 
accompagnato dalla madre, il giovane compositore avrebbe dovuto cercare 
a Parigi protezioni influenti per tentare di sfuggire all’opprimente corte 
salisburghese dell’Arcivescovo Colloredo. La capitale francese, però, riservò 
solo dispiaceri a Mozart; l’età dell’enfant prodige era ormai troppo lontana 
per stupire ancora il pubblico parigino; inoltre la morte della madre lo lasciò 
per la prima volta solo in una città straniera, costringendolo a un desolante 
ritorno in patria. Delle cinque Sonate per pianoforte nate in terra francese, 
la Sonata K. 330 è forse la meno appariscente: una minuziosa cura di ogni 
particolare nasconde la propria carica innovativa tra le maglie di un raffinato 
gioco di attese e sorprese. Dirompente risuona l’intimità dell’Andante 
cantabile, dove il percorso delle modulazioni riflette un atteggiamento già 
decisamente pre-romantico.

Andrea Malvano *

Nelle diciassette Variations sérieuses op. 54 la struttura melodica, insieme 
al gioco armonico, prelude a Brahms. Scritte nel 1841, si basano su un tema 
calmo e pensoso sul quale il musicista costruisce con molta abilità una serie 
di situazioni tecniche ed espressive. Il discorso è serrato e continuo, con una 
breve pausa prima e dopo la XIV variazione; la melodia scorre chiara e limpida 



e non mancano gli slanci e le accensioni della fantasia di tipo schumanniano, 
dal ritmo serrato e incisivo. Si alternano momenti di assorto lirismo ad altri di 
calda passionalità, ma il significato di questa composizione, punteggiata di 
adagi, canoni, fughe e scherzi, risiede nella sua unità poetica, disegnata con 
spontaneità e freschezza di idee musicali.

dal programma di sala dell’Accademia di Santa Cecilia, Roma, 9 novembre 1984

Il secondo libro delle Années de pèlerinage di Liszt è dedicato all’Italia, 
con le figure di Dante e Petrarca in primo piano. Di quest’ultimo già nel 
1838 Liszt trasferì sulla partitura, in forma di Lieder, i Sonetti 47, 104 e 123 e, 
dopo molteplici stesure, nel 1858 li portò alla configurazione definitiva di 
capolavori dello spirito romantico. 
Molto delicata è la linea espressiva del Sonetto 47, con l’utilizzo di quinte 
diminuite di penetrante effetto emotivo, tale da ricordare la musica del 
Venusberg del Tannhäuser, composto qualche anno più tardi da Wagner. 
Il Sonetto 104 si apre con un recitativo patetico e poi acquista un’intensità 
e uno slancio cantabile, fra tonalità diverse e con precise indicazioni di 
esecuzione in cui c’è tutta l’anima pianistica lisztiana.
Il Sonetto 123 è un poema d’amore realizzato con straordinaria finezza nelle 
varie combinazioni sonore del pianoforte; è un Lied in forma tripartita in 
cui i diversi episodi sono collegati fra loro dalla stessa melodia di canto. 
(redazione) 

Durante l’estate del 1839 Chopin compose l’Improvviso op. 36, pubblicato 
al principio dell’anno seguente. Il brano comincia con passo misurato 
(Andantino), come soprappensiero, poi si incanta su un piccolo richiamo 
che fa da ponte verso una marcia ossessiva e sempre più minacciosa. 
A stemperarne i toni torna la melodia dolce dell’inizio, sciolta però in 
arabeschi sempre più fitti, tanto da diventare quasi una “voce segreta”.

Elisabetta Fava *

La Polacca op. 44 appartiene (insieme all’op. 53) al cosiddetto gruppo delle 
“polacche politiche” di Chopin, ovvero le grandi pagine della maturità, nelle 
quali il carattere virtuosistico degli esemplari giovanili è sostituito da un 
intento epico e celebrativo della propria terra natia. 
Il processo di trasformazione è testimoniato anche dal dubbio dell’autore 
nell’attribuire all’op. 44 la dicitura Polacca o Fantasia. Di fatto, al carattere 
guerresco e all’aria «sinistra, come l’ora che precede l’uragano» (Liszt) del 
tema principale si contrappone quello malinconico e scanzonato di una 
tenera mazurca, per poi riemergere nella sua maestosa, eroica fermezza.

Monica Luccisano *
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Nato nel 2001 a Treviso, Elia Cecino è il primo italiano ad aver vinto, nel 
2023, l’Iturbi International Piano Competition di Valencia, dove la giuria – 
presieduta da Joaquín Achúcarro – gli ha conferito anche i premi speciali 
per la migliore interpretazione di Chopin e di un Concerto di Beethoven. 
Ha inoltre vinto il primo premio ai Concorsi di New Orleans, James Mottram 
di Manchester e Ricard Viñes di Lleida; ulteriori riconoscimenti internazionali 
sono il Finalist Prize al 17° Arthur Rubinstein Piano Competition di Tel Aviv e 
il Virtuoso Award al New York Vendome Prize.
Nel 2020 Suonare Records ha pubblicato il suo cd di debutto dedicato a 
Beethoven, Chopin e Skrjabin e un secondo album monografico su Chopin 
(OnClassical) è uscito nel 2021. Prossimamente è prevista l’uscita di due 
nuove registrazioni per IBS Classical e Piano Classics dedicate a Brahms e 
Schumann. Sue interpretazioni e interviste sono state trasmesse su canali 
radiofonici italiani ed esteri e i recital alla Cappella Paolina del Palazzo del 
Quirinale (2021 e 2023) sono stati trasmessi in diretta su Rai Radio3.
Come solista, Cecino ha suonato con la Royal Liverpool Philharmonic, 
Orchestra del Teatro La Fenice, Israel Philharmonic, Israel Camerata 
Jerusalem, Louisiana Philharmonic, Simfònica del Vallès, Sinfónica de 
Galicia, Orquesta de València, Düsseldorf Symphony Orchestra, Sichuan 
Philharmonic, Sinfonica di Milano, FVG Orchestra. 
In recital, si esibisce dal 2014 in sale prestigiose, quali Merkin Hall di New 
York, Palau de la Música Catalana di Barcellona, Laeiszhalle di Amburgo, 
Ehrbar Saal di Vienna, e nei principali teatri e istituzioni concertistiche 
italiane. Nel 2016 ha preso parte a un tour di concerti negli Stati Uniti.
Allo studio del repertorio solistico l’artista affianca un’intensa attività 
cameristica in duo, trio e quintetto con archi. Nel 2020 ha collaborato con il 
violoncellista Mario Brunello in occasione del 250° anniversario della nascita 
di Beethoven.
La formazione musicale di Elia Cecino è cominciata a nove anni, sotto la 
guida di Maddalena De Facci; a soli diciassette si è diplomato presso il 
Conservatorio di Cesena con il massimo dei voti e la lode e l’anno successivo 
ha vinto il XXXVI Premio Venezia, il concorso riservato ai migliori diplomati 
dei Conservatori italiani. Nel 2021 ha ottenuto il master dell’Accademia del 
Ridotto di Stradella, dove ha studiato con Andrzej Jasiński. Attualmente si 
sta specializzando con Elisso Virsaladze e Boris Berman.
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